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Forte rimbalzo per fatturato (+9,1%) e ordinativi (+14,5%) che recuperano le cadute del primo trimestre

Tornano a «tirare» le esportazioni
Industria in netta ripresa in aprile
Ancora contenuta l’incidenza della domanda per i consumi interni. È l’automobile a tirare la volata. Il ministro Bersani:
«Andamento a singhiozzo, non ancora solidissimo, ma la spinta c’è». Confindustria parla però di nuovo raffreddamento.

Prodi: «Dagli aiuti si uscirà gradualmente»

Con gli incentivi
per le auto è boom
In giugno vendite
a + 50,7% sul ‘96

ROMA. La primavera ha portato
con sé la ripresa dell’attività indu-
striale. Dopo molti mesi di stagna-
zione, l’Istat ha rilevato in aprile un
consistenteaumentosiadelfattura-
to delle imprese che degli ordini ac-
cumulati in portafoglio. È il primo
vero segnale di una autentica inver-
sione di tendenza. Non è forse il ca-
so di entusiasmarsi troppo. Il rim-
balzo non è uniforme, in buonami-
sura è trainato dai sostegni fiscali al
settore dell’automobile e si regge
ancora molto sul mercato estero e
poco su quello interno. La nuova
spinta tuttavia è evidente e si tratta
ora,comehadettoilministroBersa-
ni, di amministrarla con intelligen-
za.

Inaprile l’incrementodel fattura-
to industriale è stato, rispetto allo
stessomesedel ‘96,del9,1%elacre-
scitadegliordinidel14,5%.Per l’in-
siemedelprimotrimestreidueindi-
catori erano risultati ancora en-
trambi con un segno negativo. La
progressione di aprile consente ora
un bilancio dei primi quattro mesi
moderatamente positivo: +0,5%
per il fatturato e +1,6% per gli ordi-
ni. L’impulso maggiore all’aumen-
to del fatturato è venuto, sempre in
aprile, dal mercato estero (+16,3%)
mentrepiùmodestoèstato l’appor-
to di quello interno (+6,2%). E an-
che per quanto riguarda gli ordini,

questi risentono più che altro della
sostenutaripresaincorsonell’Euro-
pacentrale.

Se si guarda poi alla composizio-
ne della domanda che ha consenti-
to la progressione sia del fatturato
che degli ordinativi, si vede subito
che, nonostante la crescita sia nel
complesso generalizzata, sono le
impresedimezziditrasportoequel-
leadesse inqualchemodocollegate
a tirare la volata. Per il fatturato la
crescitadiaprilenelsettoredeimez-
zi di trasporto è del 24,6% e in quel-
lo petroliferodel19,9%.Anchel’in-
dustria tessile però (+16,3%) ha di-
mostratounanotevolevivacità.

I segnali sono insomma chiari e
univoci. Ma possono essere intesi
come un sicuro capitale di fiducia
per il prossimo futuro? I commenti
in generale sono tutti di soddisfa-
zione. Non mancano però anche
inviti allaprudenza. E vengono dal-
le stesse fila del governo. Il ministro
dell’Industria Pierluigi Bersani par-
la ad esempio di una conferma del-
l’«avvio della ripresa» ma aggiunge
anchechesitrattadiun«trendasin-
ghiozzo»chemostraqualchesquili-
brio tra import ed export è non è
quindi «solidissimo».Standocosì le
cose, Bersani giudica non impossi-
bile ma anche «non facile» centrale
l’obiettivo, contenuto nei docu-
menti di programmazione, di una

crescita del prodotto dell’1,2% per
l’intero 1997. Il titolare del Lavoro
Tiziano Treu considera anche lui i
segnali contenuti nelle cifre dell’I-
stat «non ancora definitivi», anche
se positivi e in linea con le previsio-
nidelgoverno.

Un autorevole seppur cauto otti-
mismovienedalcommissarioeuro-
peo Mario Monti. È sempre difficile
valutare un singolo indicatore, dice
Monti, ma gli ultimi dati possono
«inserirsi nel quadro di una ripresa
chesidelinea».

Più in chiaro-scuro invece la rea-
zione che viene dalla Confindu-
stria. L’ufficio studi dell’organizza-
zione imprenditoriale ha diffuso ie-
ri una sua stima dell’andamento
della produzione industriale in so-
stanziale sintonia con le prospetti-
ve delineate dalle rilevazioni dell’i-
stituto di statistica. Nel secondo tri-
mestre la crescita dovrebbe essere
superiore al 4% rispetto ai tre mesi
precedenti. Guidalberto Guidi, re-
sponsabile del settorestudi,gelape-
rò parecchio ogni eccessivo ottimi-
smo.«Aprileèaprile-sostieneGuidi
-eoggisiamoametàluglio:adaprile
è andata bene e maggio credo che
saràpiùomenouguale, credotutta-
via che siamo entrati in una secon-
dafasediraffreddamento».

Edoardo Gardumi

DALL’INVIATA

TORINO. Per l’auto in Italia ancora
un mese di boom. Il mercato di giu-
gno con 222.800 immatricolazioni
è cresciuto del 50,71% rispetto a un
anno fa e ha portato in cumulato di
sei mesi a 1.312.400 pari a un incre-
mento totale del 31,32% sul primo
semestre ‘96. Per trovare un dato di
pari entità si deve risalire all’anno
boom 1992. Il merito va agli incen-
tivi per la rottamazione.Lohadetto
ieri a Torino il ministro Claudio
Burlando all’assemblea annuale
dell’associazione dell’Anfia (indu-
strianazionaledell’auto)anticipan-
dodiungiornolatradizionalediffu-
sione dei dati della Motorizzazione
espiazzandolaplatea.

Il responsabile dei Trasporti non
siè tiratoindietrosulloscottantedi-
lemma della scadenza delle agevo-
lazioni (fine settembre). Burlando,
senzabypassare«decisionichespet-
tano a governo e Parlamento», ha
ammesso che il sostegno «ha dato
frutti largamente più positivi del
previsto». Soprattutto in termini
economici sia «per l’auto e - confer-
mando le affermazioni dell’ammi-
nistratore delegato Fiat, Paolo Can-
tarella - sia per il seppur lieve incre-
mento del Pil: il 50% della crescita
generale, il 70% di quella industria-
le». Ma anche per l’ambiente: «Su

base annua gli ordini con rottama-
zione - ha aggiunto Burlando - val-
gono circa 1 milione di vetture pari
all’abbattimento del 10% del parco
sopraidiecianni».Nonpernienteil
governo sarebbe «interessato alla
questione del metano, e in partico-
lare ad incentivarne l’usoper ibus».
E gli effetti sulla sicurezza sono tali
chehapersinoventilatolapossibili-
tà di spostare le agevolazioni sulle
dotazionideiveicoli (airbagpiùcin-
ture, abs, eccetera). È comunque
contrario a una «interruzione bru-
sca»oadassurdi«stopandgo»degli
incentivi anche se si dovranno stu-
diare soluzioni «equilibrate» che
«non droghino il mercato (ne sono
convinti in Confcommercio, ndr) e
non creino un’attesa esagerata, di-
spersione delle risorse o contrappo-
sizioniconaltrisettori».

Dellostessoavvisosonoancheal-
tri ministri - Ronchi (Ambiente) è
per agevolazioni «graduate» alle
vetture «a minor impatto ambien-
tale», Bersani (Industria) dice che
«bisogna uscire in modo intelligen-
te»incrociatocoldinamismodell’e-
conomia - e persino Prodi. In un’in-
tervistaa«Sette»,affermachenonsi
può pensare di uscirne «se non in
modo graduale» con tempi che «ci
aggancino alla ripresa di tutta l’eco-
nomia europea». Ma non trascura
neppure l’ipotesi di renderli perma-
nenti«legatistrettamentealproble-
madell’inquinamento».

Il tema, ovviamente, è stato ri-
chiamato e dal presidente dell’An-
fia Piero Fusaro, per chiederne una
trasformazione in senso «struttura-
le», e dall’amministratore delegato
della Fiat Paolo Cantarella che ha
parlato di «scelte politiche efficaci»
(quelle fatte) lasciando «al governo
stabilire se ribadirle per il futuro».
Astutamente Cantarella ha solo ag-
giunto che tali misure hanno dato
un contributo importante alla cre-
scita che il Gruppo conseguirà nel
’97, e, comesi diceva, «grandibene-
fici» per l’economia, l’occupazione
(più 11% nel solo indotto torinese)
e le casse dello Stato che si stima ab-
biano «ricavato un saldo attivo in-
tornoai600miliardi».

Anfia e Fiat hanno piuttosto spo-
statol’otticasulproblemadel«siste-
ma trasporti» e della più generale
«mobilità di uomini e merci», chie-
dendo in primo luogo (Cantarella)
una ripresa e aggiornamento del
«Piano generale dei trasporti». Bur-
lando si è detto d’accordo sull’esi-
genza di fare altri passi avanti sulla
«logistica» e l’armonizzazione del
sistema. Anche serifiutadiconside-
rarlo «disastroso». È d’accordo an-
che sulla necessità di allegla buro-
crazia e in tal senso ha assicurato
che se Visco risolverà la questione
del «bollo annuale» già fra un anno
sarà possibile emanare le nuove
«patenti stile carta di credito», così
come si sta studiando il modo per
adeguare all’Europa tempi e costi
delleimmatricolazioni.

Rossella Dallò

Crisi finanziaria

Alla Legler
2500 posti
a rischio

No del governo, durissimo il sindacato. Epifani, Cgil: «È una richiesta priva di senso»

Libertà di licenziare, la Confindustria
non cede: «La flessibilità darà lavoro»
Per Bertinotti quanto chiedono gli imprenditori porta «un grave salto di qualità che desta preoccupazione».
Il ministro del Lavoro: «La vera flessibilità si tiene in piedi con gli ammortizzatori sociali».

Welfare
Oggi sanità
e assistenza

Mentre cresce l’attesa per il
confronto sulle pensioni
(l’appuntamento è fissato
per martedì 15 luglio), oggi
a Palazzo Chigi sono di
scena sanità, assistenza,
politica per la casa e la
famiglia. La trattativa
prosegue anche oggi su
tavoli separati. Le proposte
del Governo vanno nella
direzione di una
razionalizzazione
complessiva del Servizio
sanitario anche attravero la
riforma del ticket (in base
all’età e al reddito
familiare), un
perfezionamento dei
«Drg» (il sistema di
pagamento a prestazione)
e l‘ introduzione di un
vincolo di bilancio per i vari
centri di costo. Il
finanziamento si
sposterebbe poi sulla
fiscalità generale. Una
posizione non lontana da
quella dei sindacati che in
più chiedono una sinergia
tra Usl e Comuni nella
realizzazione di distretti.

MILANO. Rischia la chiusura il grup-
potessileLegler, leadereuropeonella
produzionedi tessutidenimecasual,
circa 2.500 dipendenti e novestabili-
menti sparsi per l’Italia. All’origine
della crisi, la situazione finanziaria. I
debiti supererebberoinfatti il fattura-
to e già il prossimo 15 luglio cesserà
l’attività la prima fabbrica, il Gruppo
Tessile Castrovillari di Cosenza, can-
cellando 329 posti di lavoro. Il sinda-
cato teme però chenei prossimi gior-
ni la proprietà si trovi costretta a in-
terrompere la produzione anche ne-
gli altri stabilimenti, i più importanti
dei quali si trovano in provincia di
Bergamo, a Ponte San Pietro e a Cre-
spi d’Adda (in tutto quasi mille di-
pendenti). Tra le cause della crisi - se-
condo Filtea, Filta e Uilta, che hanno
chiesto un incontro urgente con il
ministero dell’industria - la mancan-
za di investimenti di fronte ad un in-
debitamento finanziario troppo ele-
vato. Cosa che ha causato difficoltà
nell’approvvigionamento delle ma-
terie prime. Oltre a quelli citati, sono
a rischio gli stabilimenti del nuorese
(Tirsotex, Gto e Gts), del teramano
(ItveSeco)ediPaesana(Cuneo).

MILANO. Libertà di licenziare. Non
che fosse un segreto il desiderio proi-
bito della Confindustria. Ma da ieri è
una richiesta ufficiale sul tavolo del
governo. Che ha subito provocato
una pioggia di critiche. A partire dal
ministrodel lavoro,TizianoTreu.Ma
andiamo per ordine. «Licenziare per
occupare». Non uno slogan ma, se-
condo gli industriali, la chiave per ri-
solvere uno dei nodi più difficili da
sciogliere sul tavolo per la riforma
delloStatosociale.Tuttid’accordoal-
l’uscita dalla riunione del direttivo
della Confindustria. Parla Vittorio
Merloni e la linea viene ben sintetiz-
zata: «C’è bisogno di maggiore flessi-
bilità per aiutare l’occupazione. In
tutti ipaesidovec’è lapossibilitàdi li-
cenziare pur con certe salvaguardie
per i lavoratori, c’è sempre stata una
crescita dell’occupazione. Oggi, è ve-
ro, si cerca di assumere ilmenopossi-
bilemaquestoproprioper lapauradi
licenziare».

Bisogna dire che la sortita della
Confindustria che, evidentemente,
hadecisodialzareiltirosultavolodel
welfare, non ha riscosso applausi. E
adaprire lacontestazioneèstatopro-

prio il primo destinatario in agenda:
il governo. «La libertà di licenziare
non appartiene alla nostra cultura»,
fa sapere il presidente del consiglio,
RomanoProdi.D’accordoilministro
del lavoro. La proposta della Confin-
dustriapropriononpiaceaTreu.Che
ribadisce la necessitàdi«trovare stru-
menti alternativi al licenziamento,
ma con la riorganizzazione degli ora-
ri e con le forme di ritiro graduale dal
lavoro, adesempio:metà lavoro,me-
tà pensione. Il licenziamento si uti-
lizza solo dopo che sono state esperi-
te tutte queste possibilità». Precisa-
zione pesante: per i licenziamenti in-
dividuali -haaggiunto- laquestione,
invece,nonèall’ordinedelgiorno.

Maqualèlosfondosucuisicolloca
la richiesta della Confindustria? È
Treu a ricordare che il punto critico
della discussione sugli ammortizza-
tori sociali è la questione della crisi
aziendale. «Dobbiamo far sì che gli
ammortizzatori svolgano una fun-
zione di flessibilità e non di appesan-
timentoassistenzialedelmercatodel
lavoro. Questo è il tema dominante.
La Confindustria è uscita fuori il pri-
mo giorno con la libertà di licenzia-

mento,manonbisognaconfonderei
licenziamenticollettiviconquelli in-
dividuali».

Severo il ministro, durissimi i sin-
dacati. «L’impostazione della Con-
findustria è priva di senso», com-
menta acido Guglielmo Epifani, vi-
cesegretario della Cgil, ricordando
che la sua organizzazione resta con-
trariaancheallapropostadicreareun
tavoloseparatocheaffronti ilproble-
ma dell’occupazione al Sud. È evi-
dente infatti che la «libertà di licen-
ziare» e la creazione di un tavolo ne-
goziale per il Mezzogiorno sono inti-
mamente legate.Lapropostadelpre-
sidente della Confindustria, Giorgio
Fossa, era in sostanza la seguente: da-
teci la flessibilità e noi vi daremo un
bel mucchietto di posti di lavoro (e,
infatti, Fossa ha chiesto a tutti gli as-
sociati di fornire entro 120 giorni un
elenco dettagliato di posti disponibi-
li). Epifani, comunque, mette avanti
lemani.«LaConfindustriadevestare
attenta, non può forzare i tavoli e le
questioni. Noi confidiamo che il go-
verno stoppi la strumentalizzazione
che la Confindustria fa dei licenzia-
menti». Sulla stessa lunghezza d’on-

da il segretario della Cisl, Sergio
D’Antoni: «A noi sembra una posi-
zione strumentale, soltanto propa-
gandistica». «La flessibilità che già
esiste - ha aggiunto - è una flessibilità
notevole che va governata. In Italia
c’è un ricambio della base dei lavora-
tori attorno al 30%, non unricambio
per raggiunti limiti di età, ma un ri-
cambio complessivo». E per D’Anto-
ni il turn over sarebbe tra i più alti del
mondoancherispettoagliUsa.

Inutiledirecheinprimafila,acon-
testare la richiesta, c’è il leader di Ri-
fondazione, Fausto Bertinotti. «La
proposta della Confindustria è un
grave salto di qualità che desta una
forte preoccupazione sociale. La gra-
vità stanel fatto che laConfindustria
pone la libertà di licenziare nel senso
diunapropostaorganicadi lungope-
riodo. Finora il licenziamento era
un’emergenza circoscritta di fronte
ad alcune situazioni di crisi in mo-
mentiparticolari.Orail licenziamen-
to collettivo viene rivendicato, inve-
ce, come un elemento di sistema, fi-
siologico,sempreesigibile».

Mi.Urb.

Il caso particolare della Gran Bretagna. Il licenziamento, comunque, deve essere sempre motivato

L’Europa ha scelto, posti meglio se flessibili
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Nell’Europa divisa tra fautori di un
social-liberismo in versione laburista
e titubanti riformatori dello stato so-
ciale alla tedesca su una cosa la mag-
gior parte dei paesi converge: per i li-
cenziamenti collettivi le imprese
nonpossono,almenosullacarta,fare
il bello e il cattivo tempo. In Germa-
nia nelle imprese con più di venti di-
pendenti è obbligatoria la consulta-
zione del consiglio di fabbrica o di
azienda e l’ufficio del lavoro deve es-
sere informato. In Francia si deve
consultare l’organismosindacalean-
cheperil licenziamentodidueperso-
ne. In Gran Bretagna vanno consul-
tati gli organismi aziendali dei lavo-
ratoridovecisono.

In Italia le consultazioni con i sin-
dacatie irappresentantidei lavorato-
ri sono la regola. In Spagna nelle
aziende finoa100dipendenti i licen-
ziamenti collettivi si applicano
quando vengono licenziati almeno
dieci dipendenti in tre mesi. Belgio,
Olanda, Lussemburgo, Irlanda, Au-
stria, Portogallo, Danimarca, Grecia
e Finlandia si collocano con poche

variantinellastessascia. Interessante
ilcasosvedese: ildatoredi lavoropuò
rescindere il rapporto di lavoro per
«ragionioggettive»conunpreavviso
da uno a sei mesi secondo l’età. Que-
sta è la fotografia consegnata l’anno
scorso dalla Commissione di Bruxel-
les. L’Europa intera si comporta se-
condo le direttive comunitarie che
prevedono la comunicazione ai sin-
dacatiaziendalieprivilegianoildirit-
to all’informazione per i licenzia-
menti individuali. E il licenziamento
individuale deve essere motivato.
Questo vale sicuramente per l’Italia
dal 1990 anche per le imprese sotto i
15 addetti. Dal punto di vista del di-
ritto ciò è importante perché implica
la possibilità di rivolgersi ad una au-
torità terza (il giudice) per verificare
lafondatezzadellamotivazione.

Se si passa dalla «carta» alla realtà,
sipuòfacilmentenotarecomeilmar-
gine di discrezionalità dell’impresa
nelgiudiziosullasingolaposizionedi
lavorosiamoltoampia. Salvorareec-
cezioni, è impossibile che l’impiega-
to licenziato da una impresa di mini-

me dimensioni possa contare sulla
testimonianza a suo favore degli ex
colleghi. Oltre le norme, c’è un mer-
cato del lavoro reale, fatto di uomini
(sempremeno,specie imaschisottoi
25 anni e sopra i 50), donne (sempre
dipiùnei lavoriatempoparzialeede-
terminato).Cisonoirapportidiforza
«di mercato» tra i lavoratori dipen-
denti e i datoridi lavoroche inunpe-
riodo di alta disoccupazione non è a
favore dei primi. È un mercato del la-
voro che mai come in questi ultimi
due-tre anni si caratterizza più per la
sua flessibilità che per la sua inflessi-
bilità. Secondo una ricerca dell’Ocse
condotta da Grubb e Wells (da pren-
dere con le molle perchè svolta nel
1993) l’Italia si trova in cima alla lista
dei paesi dove è più elevata la rigidità
della disciplina del lavoro: l’Italia
quota 10 punti, il massimo, contro il
9 della Spagna, il 7 della Germania, il
5,5 della Francia e dei Paesi bassi, il 2
delBelgio,l’1dellaGranBretagna.

Hire and fire, assumere e licenzia-
re il più liberamente possibile è il
dogma che va per la maggiore. In

un convegno che la Confindustria
ha promosso un paio di mesi fa a
Roma sulla sfida aperta dalla glo-
balizzazione economica alla «so-
cietà del lavoro», il capoeconomi-
sta Giampaolo Galli aveva distilla-
to in questo modo il punto di vista
degli imprenditori europei: «I sin-
dacati europei riconoscono gene-
ralmente che è necessaria una
maggiore flessibilità, ma resistono
al cambiamento». Il loro errore è
di vedere «la flessibilità come una
concessione alle imprese anziché
come una esigenza della collettivi-
tà e chiedono che essa sia oggetto
di concertazione o di contrattazio-
ne, che non sia lasciata alla libera
determinazione delle singole im-
prese e dei singoli lavoratori come
avviene generalmente negli Stati
Uniti». Un’inchiesta condotta dal-
l’Unione europea tra il 1989 e il
1994 rivelò che diminuivano gli
imprenditori convinti che l’onore
delle assunzioni fosse una causa
della mancata crescita dell’occupa-
zione nelle loro aziende. E questo

mentre negli stessi anni si molti-
plicavano i lavori temporanei e
part-time. Nella thatcheriana Gran
Bretagna spesso questi lavori sono
stati coperti dagli stessi licenziati
dalle aziende ristrutturate. Queste
condizioni di flessibilità non si so-
no ancora verificate con la stessa
intensità ed estensione in tutti i
paesi europei. In Italia i contratti
flessibili aumentano, ma non nella
misura in cui aumentano in Fran-
cia e Spagna. Paradosso soltanto
apparente, l’Italia è il paese in cui
c’è la percentuale più alta di lavo-
ratori a tempo pieno che dichiara
di cercare un lavoro a tempo par-
ziale senza, ovviamente, trovarlo.

Una risposta alla teoria del «libe-
ro gioco individuale» tra impren-
ditori e dipendenti è fornita da
quanto succede in Danimarca. Se-
condo The World Competitiveness
Report,che misura il grado di flessi-
bilità nelle assunzioni e nei licen-
ziamenti, la Danimarca è la meglio
piazzata dimostrandosi il paese più
tollerante verso la briglia sciolta al-

l’americana. Ciò, però, è compen-
sato da un’estrema generosità dei
sussidi di disoccupazione e soste-
nuto dalla sindacalizzazione più
elevata del continente. È iscritto
ad un sindacato il 71,4% dei lavo-
ratori dipendenti. In Italia la per-
centuale degli iscritti è del 40 (più
della metà è costituito da pensio-
nati), in Francia non raggiunge il
10, in Germania arriva al 33, in
Spagna al 20, in Gran Bretagna al
31 (solo il 6% dei giovani sotto i
vent’anni ha una tessera sindaca-
le), in Svezia all’85.

In Olanda, oggi paese celebrato
quale esempio di massima flessibi-
lità di tipo anglosassone, è iscritto
al sindacato un lavoratore ogni
quattro, i sussidi di disoccupazio-
ne sono più alti della media euro-
pea. È un paese che ha ridotto dra-
sticamente la disoccupazione gra-
zie ad un ferreo patto con le parti
sociali e al mantenimento di un
Welfare efficiente. Mentre i socia-
listi francesi vogliono aumentare il
salario minimo garantito e rendere

più difficile la pista dei licenzia-
menti collettivi per compensare la
rapida crescita dei posti di lavoro a
tempo parziale e determinato, in
Germania, Austria, Spagna, Irlan-
da si moltiplicano gli accordi che
legano l’impiego alla flessibilità. I
chimici tedeschi hanno accettato
la riduzione del 10% del salario, i
bancari italiani non potranno fare
a meno di accordarsi su una secca
riduzione dei posti in un settore
«giapponese» dove fino a ieri vige-
va la regola dell’impiego a vita.

Quanto alla Gran Bretagna gli
imprenditori hanno ceduto all’i-
dea di aumentare il salario mini-
mo (a 12mila lire l’ora) sapendo
che Blair non ha intenzione di ri-
portare le Trade Unions ai fulgori
degli anni ‘70.

Le Unions hanno incassato la
promessa laburista (da verificare)
di dare ai sindacati la possibilità di
rappresentare i lavoratori nelle
trattative aziendali purché lo vo-
glia, però, più della metà dei di-
pendenti.


